
SEDUTA DI MARTEDÌ 2 AGOSTO 1994 
PRESIDENZA DEL PRESIDENTE FRANCESCO FORMENTI 

INDI 

DEL VICEPRESIDENTE VALERIO CALZOLAIO 

La seduta comincia alle 16. 

(La Commissione approva il processo 
verbale della seduta precedente). 

Esame del documento conclusivo. 

PRESIDENTE. L ordine del giorno reca, 
ne l l ' ambi to del l ' indagine conoscit iva sui 
problemi applicat ivi della no rma t iva in 
ma te r i a di rifiuti, con par t ico lare r iguardo 
al r iuti l izzo dei residui , l 'esame del docu­
men to conclusivo. Do la paro la al re la tore , 
onorevole Emil iani , per l ' i l lustrazione 
dello schema da lui predisposto . 

VITTORIO EMILIANI, Relatore. Signor 
presidente , lo schema di documen to con­
clusivo da me reda t to è s ta to d is t r ibui to 
agli onorevoli commissar i , per cui ne farò 
sol tanto una breve sintesi . 

Ricordo innanz i tu t to che il 28 giugno 
scorso la nos t ra Commissione ha delibe­
ra to lo svolgimento di un ' indag ine cono­
scitiva in ma te r i a di rifiuti, con par t ico lare 
r iferimento al r iut i l izzo dei res idui . Il 
quad ro normat ivo vigente in ma te r i a , 
come i colleghi sanno , è e s t r e m a m e n t e 
complesso e strat if icato ed al suo in terno, 
da u l t imo, si sono inserit i due a t t i di 
rilievo: il decreto-legge n. 279 più volte 
re i tera to , ora n. 438, teso a discipl inare in 
via t rans i tor ia la t emat ica delle mate r i e 
p r ime secondarie ed u n a delega al Go­
verno, conferita con l 'u l t ima legge comu­
ni tar ia , per l ' emanazione di decreti legi­
slativi di recepimento della più recente , 
organica no rmat iva comuni t a r i a sui rifiuti. 
Un cenno deve essere fatto anche allo 
schema di regolamento , in corso di ado­
zione, relat ivo al la semplificazione della 

discipl ina del p roced imento di autorizza­
zione al la real izzazione degli impian t i di 
sma l t imen to dei rifiuti. Da qui l 'esigenza 
di u n r iord ino di tale complessa norma­
t iva. 

L ' indagine conoscit iva da noi svolta è 
s ta ta a m p i a e, credo, esaur iente . Il p r i m o 
da to che emerge dal la le t tura dei relativi 
a t t i è r app resen ta to dal la convergenza 
pressoché u n a n i m e sull 'esigenza di u n a 
normat iva -pon te che conduca , poi , in un 
c l ima di certezza, ad u n a legislazione più 
comple ta , ad u n a legge-quadro o ad un 
testo unico. Tale normat iva -pon te dai p iù è 
s t a t a ind iv idua ta ne l l ' impian to del decre­
to-legge 6 maggio 1994, n. 279, re i te ra to 
con il decreto-legge 8 luglio 1994, n. 438. 
Duran te le audizioni svolte sono emers i 
da t i , in pa r t e not i , in pa r t e m e n o noti , che 
indicano come il nos t ro sia u n paese due 
volte t ras formatore , in quan to , m a n c a n d o 
di ma te r i e p r ime , ricicla residui di lavo­
razione. Propr io qui , però , avviene la con­
t raddiz ione più s t r idente , in q u a n t o pro­
pr io un paese di seconda t rasformazione, 
per u n a serie di ragioni s tor iche, m a n d a il 
90 per cento dei rifiuti in discarica, men t r e 
ne t rasforma sol tanto il 4 pe r cento . Per di 
più, l 'aver pr ivi legiato le discar iche, in una 
s i tuazione di incertezza e di confusione, ha 
fatto sì che su queste - per di p iù abusive 
o c o m u n q u e non ga ran t i t e - e, in genere, 
sul t r a spor to dei rifiuti, sia p rospe ra to un 
vero e p ropr io business malav i toso . Si 
t r a t t a qu indi di u n a ca tena che bisogna 
spezzare, m a occorre innanz i tu t to instau­
ra re , a mon te di t u t to ciò, u n a cu l tu ra del 
p rodur re e del consumare che pun t i a 
r idur re la q u a n t i t à dei rifiuti e, qu ind i , 
l ' immane p rob l ema da essi r appresen ta to , 
in par t ico la re nel nos t ro paese . 
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Dagli a t t i del l ' indagine conoscit iva 
emerge con forza l 'esigenza, in pa r t e an­
cora irr isolta, di giungere ad u n a migl iore 
definizione del concet to di rifiuto, anche se 
il già c i ta to decreto-legge ha avu to il 
mer i to di affrontare il p rob l ema in t e rmin i 
di maggiore chiarezza. Una m e m o r i a con­
segnata al la nos t ra Commiss ione dal r ap ­
presen tan te del Minis tero de l l ' indus t r ia 
mos t ra come s iano s tat i censit i 260 residui 
r iuti l izzabil i , già quo ta t i nei listini merc i 
delle camere di commerc io . Tut tavia , deve 
essere chiar i to con g rande precisione qual i 
debbano essere le n o r m e per il r iut i l izzo e 
la gestione dei rifiuti. Con la d i re t t iva CEE 
n. 156 del 1991 si è passa t i da un mecca­
n i smo di t ipo oggett ivo ad uno di t ipo 
soggettivo, che ha consent i to notevoli sem­
plificazioni. In sostanza, cioè, viene consi­
dera to rifiuto so l tan to ciò che si vuole 
b u t t a r via: è s ta to fatto p iù volte l 'esempio 
classico della bot t igl ia di vet ro e del gior­
nale , che sono rifiuti, se vengono sempli­
cemente get ta t i via, m a cost i tuiscono ma­
terie p r ime secondar ie se vengono intro­
dott i in u n a c a m p a n a di selezione del 
mater ia le di vet ro o in u n conteni tore di 
raccol ta differenziata di ca r t a e ca r tone . 

Si è quindi passa t i da un approcc io di 
t ipo autor izzat ivo ad una maggiore respon­
sabil izzazione del p rodu t to re e dell 'uti l iz­
zatore, a r r ivando ad accogliere il concet to 
- che viene propos to con forza - della 
« responsabi l i tà condivisa » t ra i vari sog­
getti in c a m p o . Tut tav ia è s ta to mosso da 
a lcune par t i u n ril ievo che a me s embr a 
pa r t i co la rmente in teressante , ossia quel lo 
del pericolo di un d iba t t i to di n a t u r a 
nominal is t ica sulla definizione di rifiuto. 
Ad esempio, il p res idente dell 'ANCI ed il 
pres idente dell'ACEA h a n n o preferi to im­
postare un discorso che r i ch iama u n a lo­
gica - il neologismo è or rendo , m e ne 
rendo conto — di t ipo « pres taz ionale », in 
base al quale , cioè, non è i m p o r t a n t e 
sapere se la ma te r i a in ques t ione sia da 
considerarsi u n rifiuto o meno , bensì a 
qual i condizioni sia possibile ut i l izzar la , 
na tu r a lmen te con r i fer imento a de te rmi­
nat i requisi t i di garanz ia e di s icurezza per 
l ' ambiente . Il p rob lema fondamenta le che 
è emerso dalle audizioni , infatti , è che 

ce r t amen te occorre, giungere ad una sem­
plificazione delle n o r m e vigenti ed inco­
raggiare il recupero ed il r iciclaggio dei 
rifiuti, facendone così degli autent ic i resi­
dui di lavorazione, m a è anche necessario 
ass icurare che tali processi abb iano un 
i m p a t t o ambien ta l e davvero accet tabi le , 
ev i tando di incoraggiare , con la legisla­
zione in ma te r i a , i p rodu t to r i a dis t ruggere 
i res idui , al cont ra r io , occorrono incentivi 
a recuperar l i e ad ut i l izzarl i nuovamen te . 
È emerso anche il p rob l ema di come 
man tene re , nel con tempo , l 'economici tà e 
la concorrenzia l i tà delle mate r i e pr ime-
seconde: tale aspe t to è emerso p iù chiara­
men te nel corso del l 'audizione che r iguar­
dava i consorzi pe r il recupero ed il 
r iciclaggio di mate r ia l i . 

Nel corso del l ' indagine è s ta to al tresì 
affrontato il p rob lema dei controll i , pe r i 
qual i il c i ta to decreto-legge prevede il 
decen t r amen to . A ques to proposi to si è 
r i levato come il nos t ro paese sia solito 
avere leggi severe, anzi severissime, m a poi 
controll i deboli , anzi deboliss imi, con san­
zioni spesso r idicole: si pa r l a di mul t e di 
due mil ioni e di oblazioni che si r iducono 
u l t e r io rmen te . Per migl iorare la qua l i t à dei 
controll i è necessario passare - come già 
prevede il decreto-legge - da u n a s t ru t tu ra 
nazionale a s t ru t tu re diffuse nel terr i tor io , 
a livello provinciale , qu indi p iù vicine alle 
esigenze dei p rodu t to r i e degli u t i l izzator i . 
Tut tavia , anche per l ' is t i tuzione del l 'a lbo 
nazionale delle imprese esercenti servizi di 
s m a l t i m e n t o dei rifiuti sono s ta t i necessari 
ben sette ann i perché si giungesse a l l 'ema­
nazione di un decre to minis ter ia le , men t r e 
i non meno necessari albi regionali non 
r i su l tano , nella maggior pa r t e dei casi, 
opera t iv i . Per i rifiuti tossico-nocivi è s ta to 
pos to in r isa l to il p rob l ema di aziende che 
h a n n o quant i t a t iv i di stoccaggio modest i , 
pe r le qual i viene solleci tato il conferi­
m e n t o annua le e non semest ra le , come 
a t t u a l m e n t e previs to . Il reg ime di priva­
t iva finisce con il sacrificare le imprese 
pubbl iche che svolgono ques to lavoro; per­
t an to , si suggerisce di l iberare le imprese 
dal vincolo della pr iva t iva passando a 
regime di diversa na tu r a , cioè ad un re-
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girne convenzionato, che consenta l 'accesso 
anche ad imprese che abb iano notevoli 
know how in questo c a m p o . 

Sempre nella filosofia di far capo al 
p rodut tore , è s ta to suggeri to come esempio 
quello dei ro t t ami delle au tove t tu re , a t t i ­
vità per discipl inare la qua le vi è anche 
una propos ta di legge del collega Scalia . Il 
meccanismo proposto è mol to semplice: 
chi vuole disfarsi de l l ' au tovet tura , nel mo­
men to in cui rest i tuisce la ta rga , deve 
consegnare la carrozzer ia ad un cent ro 
autor izzato e so l tanto ad esso. Ciò consen­
t i rebbe di conseguire a lmeno due obiett ivi 
fondamental i : l 'e l iminazione dal merca to 
degli sfascia carrozze abusivi , i qual i sono 
pu r t roppo migl iaia e r appresen tano u n 
autent ico flagello per il paese, a comin­
ciare da Roma ed in par t ico lare dalle rive 
del Tevere, nonché l 'avvio anche in I tal ia 
di una moderna indus t r ia di recupero delle 
carcasse di au tomobi le . Si avrebbero anche 
riflessi occupazional i , come è emerso nel 
corso della vertenza-FIAT, perché in ques to 
a m b i t o po t rebbe nascere un r a m o di a t t i ­
vità r i levante e r emunera t ivo . 

Cer tamente il p rob lema è, a mon te , di 
volontà poli t ica. È s ta to r i levato, ad esem­
pio, che le p ia t ta forme polifunzionali per il 
t r a t t a m e n t o dei rifiuti non sono pra t ica­
mente par t i t e , p u r essendo s ta te decise in 
base alla legge n. 475 del 1988, perché il 
minis t ro del tesoro del t empo , Guido Carli , 
non e m a n ò mai il decreto che avrebbe 
consenti to l 'erogazione di 600 mil iardi di 
f inanziamento da pa r t e della Cassa depo­
siti e prest i t i . A 5 o 6 anni da l l ' approva­
zione di quella legge s iamo ancora fermi. 

Durante le audizioni è s ta to affrontato 
anche il r appor to t ra il concet to stesso di 
mater ie pr ime-seconde e quello del recu­
pero di energia. Da pa r t e delle associazioni 
ambienta l i s te si è posto in r isal to il peri­
colo di una commis t ione e il r ischio che, 
non r iuscendo i soggetti prepost i (ad esem­
pio, i consorzi obbligatori) al recupero , al 
r iuti l izzo o al riciclaggio di qualche mate ­
ria ad o t t empera re a tale a t t iv i tà nei t empi 
previst i , t rovino poi la s t r ada t roppo co­
moda della semplice dis t ruzione dei rifiuti 
o della loro uti l izzazione sol tanto in chiave 
energet ica. 

Quan to ai consorzi , s app i amo che si 
sono verificati notevoli r i t a rd i e che quello 
per la plas t ica ha incont ra to maggior i 
difficoltà. Questo consorzio dovrebbe af­
frontare il p rob lema non solo delle bot t i ­
glie di plas t ica m a anche degli imbal laggi , 
che a m m o n t a n o ad ol tre 2 milioni di 
tonnel la te . 

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE 
VALERIO CALZOLAIO 

VITTORIO EMILIANI, Relatore. Per il 
vetro sono s tat i o t tenut i buoni r isul ta t i , 
r i su l tando 5 mila , su u n totale di ol tre 8 
mila , i comuni impegna t i nella raccol ta 
differenziata. Peral t ro , in al t r i paesi la 
raccol ta del vetro avviene in modo ben più 
sofisticato, cioè per colore, che consente 
r isul ta t i p iù in teressant i . 

Ot t imi sono r isul ta t i i da t i nel c a m p o 
del recupero delle ba t te r ie esauste di 
p iombo; il t r agua rdo è di circa il 90 per 
cento di recupero delle ba t te r ie vendute 
(150 mi la tonnel la te su 170 mila) e quindi 
di 80 mi la tonnel la te di p iombo . La po­
tenzial i tà degli impian t i esistenti è però 
super iore e consent i rebbe u n a lavorazione 
par i a 230 mi la tonnel la te . Anche in ques to 
caso il p rob lema è relat ivo al la r ivendi ta , 
perché la quo ta non ancora raccol ta è 
quel la che viene venduta al di fuori della 
re te degli e le t t rau to , per esempio negli 
ipermerca t i . È s ta ta sot to l ineata la neces­
si tà di aggiungere nel testo del decreto, 
ol tre alle ba t te r ie al p iombo , anche quelle 
esauste al nikel-cadmio, nonché di elimi­
nare una pericolosa confusione a livello 
regionale: in a lcune regioni le ba t te r ie 
esauste sono considera te come rifiuti spe­
ciali , men t r e in a l t re come rifiuti tossici e 
nocivi. 

Il consorzio per gli olii usa t i r appre­
senta u n a l t ro r i su l ta to posi t ivo e van ta 
u n a raccol ta par i al l '80 per cento circa; nel 
corso del l ' anno, il recupero ed il r iciclaggio 
dovrebbero giungere al 94 per cento , con 
u n a convenienza di me rca to p iu t tos to 
forte. 

Per la ca r t a ed il ca r tone si regis t ra un 
paradosso . Nel l ist ino della Camera di 
commerc io di Milano quest i mater ia l i sono 
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quota t i sin dal lon tano 1950; probabi l ­
mente è il p r i m o caso di u n a ma te r i a 
pr ima-secondar ia già quo ta t a da 40 ann i . 
L'Italia fa largo uso di ques ta ma te r i a , m a 
sopra t tu t to la impor t a in la rghiss ima mi­
sura; s i amo a t t u a l m e n t e deficitari di circa 
800 mila tonnel la te e qu indi , se venisse 
general izzato il da to di un c o m u n e lom­
ba rdo come Lodi, dove la raccol ta diffe­
renzia ta dà circa 40 ch i logrammi di ca r t a 
per c i t tad ino , si po t rebbero raccogliere 
quasi 2 milioni e 400 mi la tonnel la te di 
ca r t a addizionale da riciclo, compensando 
quindi più che l a rgamente le 800 mi la 
tonnel la te di cui s i amo deficitari ed anzi 
po tendo d iventare espor ta tor i , come lo 
sono da t e m p o Francia , Svizzera e Germa­
nia. Dunque , si avrebbero grandi vantaggi 
dal pun to di vista ambien ta l e - s empre 
tenendo conto che l 'a t t ivi tà di riciclo delle 
car t iere deve avvenire con le dovute ga­
ranzie ambien ta l i - e sul p iano delle 
en t ra te . 

L'esperienza dei consorzi obbl igator i va 
quindi cons idera ta nel complesso posi t iva. 
Dobbiamo però far sì che l 'a t t ivi tà di quelli 
più avanzat i possa t radurs i in un esempio 
anche per quelli che invece h a n n o incon­
t ra to maggiori difficoltà, dovute in pa r t e 
anche alla minore commerc iab i l i t à della 
ma te r i a p rodo t ta : è più difficile t rovare 
merca to per la plas t ica r iciclata (è neces­
sario uno sforzo creativo), men t r e esiste un 
merca to già ga ran t i to per la ca r t a r iciclata , 
ad esempio quel lo dei giornali quo t id ian i . 

Si t r a t t a anche di rafforzare la raccol ta 
differenziata, incent ivando i comuni a rea­
lizzare tale compi to con prontezza ed a 
largo raggio. In propos i to si pone l'esi­
genza di da re p remi per un maggiore 
a t t iv ismo, non solo di e m a n a r e leggi. Dun­
que, occorre u n a legislazione di t ipo pre­
miale anziché puni t iva . 

Sos tanz ia lmente , si t r a t t a di lavorare 
ce lermente su l l ' impian to , r iconosciuto dai 
più valido, del decreto n. 279 del 1994, 
re i te ra to dal decreto n. 438 del 1994, evi­
t ando che nel f ra t tempo vi s iano sovrap­
posizioni ed in terpre taz ioni burocra t i che 
delle n o r m e già vigenti o delle dire t t ive 
comuni ta r ie , come è avvenuto per la cir­
colare n. 95 e m a n a t a nel mese di g iugno 

dal min is te ro delle finanze, che ha assimi­
la to ai rifiuti ed ai rifiuti u rban i anche i 
mater ia l i residui che disposizioni regionali 
avevano considera to recuperabi l i ; per­
tan to , secondo ques t ' in te rpre taz ione buro­
crat ica , gli pneumat ic i usa t i possono finire 
nei cassonet t i della net tezza u r b a n a . 

Il ma te r ia le di recupero è il da to eco­
nomico sul quale pa r t i r e per u n a nuova 
cu l tu ra del riciclaggio. Tali mater ia l i am­
mon tano , secondo le s t ime basa te sui re­
lativi listini delle camere di commerc io , a 
35 mil ioni di tonnel la te , di cui 17 mil ioni 
di r o t t ami di ferro, 8 milioni di legno, 2 
mil ioni di prodot t i tessili, 4 di a l imenta r i 
e 1 mil ione di vetro. Il valore complessivo 
è s t imabi le in torno ai 10 mi la mi l iardi di 
l ire. 

In conclusione, occorre con t inuare a ga­
ran t i re alle imprese di ogni d imensione ed 
a l l ' ambien te le certezze che sono s ta te con­
seguite con il decre to n. 279 del 1994, così 
come re i te ra to , r enderne r a p i d a m e n t e me­
glio definito l ' impian to (già apprezza to ed 
apprezzabi le) e p u n t a r e , pa r t endo da ques ta 
base r iconosciuta solida, ad u n a legge-
q u a d r o o ad un testo unico che possa acco­
gliere le nuove diret t ive comuni t a r i e e ren­
dere p iù snello ed efficace il q u a d r o delle 
no rme , dei controll i e degli incentivi , anche 
fiscali. Questi devono essere previst i nei vari 
ambi t i d iscendendo dal livello comuni ta r io 
a quel lo nazionale , a quel lo regionale e 
locale, con la maggior chiarezza possibile di 
ruoli , di s t rumen t i e di responsabi l i tà , o 
megl io corresponsabi l i tà . Tut t i t e rmin i in­
tesi anche in posit ivo, si in tende . 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE 
FRANCESCO FORMENTI 

PRESIDENTE. Mi scuso con il re la tore 
per aver dovuto lasciare l 'aula du ran t e la 
sua esposizione. Tut tav ia , avendo let to la 
sua relazione, p iena di spunt i in teressant i , 
posso dire che il lavoro è s ta to compiu to 
con cognizione di causa e, sopra t tu t to , 
c en t r ando tu t te le p rob lemat iche emerse 
nel corso delle audiz ioni . 

VITTORIO EMILIANI, Relatore. Di ciò 
debbo anche r ingraz iare gli uffici per la 
loro col laborazione. 
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PRESIDENTE. Cer tamente , r ingra­
z iamo anche gli uffici per il loro fattivo 
appor to . 

Do senz 'a l t ro la paro la ai colleghi che 
in tendano intervenire nel d iba t t i to . 

FRANCO GERARDINI. Signor presi­
dente , desidero sol tanto sot tol ineare bre­
vemente come l 'onorevole Emi l ian i abb ia 
r ipor ta to con grande pun tua l i t à ed a t ten­
zione le diverse osservazioni e proposte dei 
soggetti che a b b i a m o ascol ta to du ran t e le 
audizioni . Credo che d o b b i a m o renderci 
tu t t i conto del fatto che è g iunta l 'ora di 
pun ta re con mol ta convinzione ad un rior­
dino organico della ma te r i a dei rifiuti. Ciò 
è s ta to det to da tu t t i e r i tengo che noi 
pa r l amen ta r i dobb iamo essere coscienti 
della necessità di « a lzare il t i ro » in 
questo set tore, ca ra t te r izza to dal la notevo­
lissima f rammentaz ione della legislazione. 

Credo anche che si debba p u n t a r e con 
forza ad una r iduzione dei rifiuti, svol­
gendo quindi a monte un lavoro di pre­
venzione. A questo proposi to , è mol to im­
por tan te la leva fiscale che può essere 
ut i l izzata in tu t to il s i s tema di raccol ta , 
riciclaggio e sma l t imen to dei rifiuti. Ha 
det to bene l 'onorevole Emil iani q u a n d o ha 
sostenuto che è necessario in t rodur re in­
centivi per giungere a queste finalità. 

Un terzo aspe t to che mi s embra mol to 
impor tan te è quel lo dello snel l imento delle 
procedure , che è s ta to toccato un po ' da 
tut t i i soggetti che a b b i a m o ascol ta to . A 
questo proposi to credo che dovrà essere 
fatta qualche puntual izzaz ione in sede di 
discussione del nuovo decreto, cons idera to 
che uno snel l imento delle procedure deve 
comunque tener conto della pianificazione 
nazionale e regionale, per evi tare che si 
de te rmin ino profonde cont raddiz ioni . 

In sintesi, dobb iamo passare da u n a 
stagione, per così dire , di fal l imento orga­
nico ad u n a stagione di r i scat to , in ques to 
impor t an te set tore che tant i p roblemi s ta 
c reando al nos t ro paese ed alle nost re 
regioni. 

Preannuncio che doman i il mio g ruppo 
presenterà su questo p rob lema u n a risolu­
zione in Commissione, che t iene conto 
propr io della necessità del l 'approvazione, 

da pa r t e del Pa r l amen to , di u n a legge-
delega che fissi u n a serie di indirizzi e di 
o r ien tament i per il Governo nel l ' emana­
zione di un testo unico. La risoluzione in 
quest ione r igua rda anche al t r i aspet t i , che 
a t t u a l m e n t e non r i tengo oppor tuno 
esporre , per esigenze di brevi tà . 

Non s a p p i a m o se il decreto-legge 
n. 438, per il quale s i curamente scadranno 
i t e rmin i , verrà re i te ra to o se si passerà 
d i r e t t amen te a l l ' emanaz ione di no rme tec­
niche a t tua t i ve delle diret t ive comuni ta r ie : 
su ques to aspe t to il Minis tero del l 'am­
biente dovrà chiar i re nei pross imi giorni le 
sue intenzioni . 

RICCARDO SANDRONE. Intervengo 
brevemente per r ingraz iare l 'onorevole 
Emil iani per l ' a t tento lavoro, da lui com­
piu to in modo e s t r e m a m e n t e corre t to , di 
sintesi di tu t t e le audizioni che a b b i a m o 
svolto, r i spe t to al qua le è per noi mol to più 
facile riflettere. 

Mi s embra ci sia poco da aggiungere a 
q u a n t o è s ta to det to , a conclusione della 
sua esposizione, dal l 'onorevole Emi l ian i ed 
a q u a n t o è s ta to d ich ia ra to dal collega che 
mi ha preceduto . È necessario ovviamente 
a r r ivare ad u n a percentua le di riciclaggio 
dei rifiuti sempre maggiore , considerat i 
anche i p rob lemi posti dal la collocazione 
di nuove discar iche e quell i , t u t to ra irri­
solti, relat ivi a l l ' incener imento . 

Apprezzo mol to anche le proposte del­
l 'onorevole Emil iani di giungere a l l ' appro­
vazione di u n a legge-quadro che r iunisca 
t u t t a la legislazione in ma te r i a e di po r t a re 
davvero avan t i quel l ' a t t iv i tà di delegifica­
zione che è s ta ta t an te volte ausp ica ta ed 
anche , da molt i di noi, p romessa d u r a n t e 
la c a m p a g n a ele t torale . 

UGO CECCONI. Il paz iente lavoro 
svolto dal l 'onorevole Emi l ian i è pregevole 
ed ha evidenzia to tu t t i gli aspet t i della 
p rob lemat ica , che del res to avevamo già 
a m p i a m e n t e discusso: il tu t to , però , dovrà 
essere poi trasfuso in uno s t r u m e n t o legi­
slat ivo. 

Già in precedent i occasioni ho dichia­
ra to che non credo mol to nella poli t ica di 
prevenzione, ossia di r iduzione dei rifiuti . 
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È impor tan te , però , che le n o r m e in ma­
teria vengano r iuni te in u n testo unico e 
che ques to venga poi a t t ua to , perché , no­
nos tante le varie proposte , al la base di 
tu t to il d r a m m a dei comuni (che hanno , 
ev identemente , scarsi incentivi) vi è la 
m a n c a t a raccol ta differenziata: mi riferi­
sco, na tu ra lmen te , ai rifiuti solidi u rban i , 
che cost i tuiscono uno dei p rob lemi p iù 
r i levant i . Il lavoro dell 'onorevole Emi l ian i 
è eccellente, lo r ipe to , m a deve essere 
t rasformato in a t t i concret i . 

ROBERTA PIZZICARA. Pur apprez­
zando il lavoro dell 'onorevole Emi l ian i , 
avrei però grad i to che fosse s ta to pos to a 
nos t ra disposizione qualche giorno p r i m a , 
in modo da consentirci di leggerlo più 
approfondi tamente . 

Desidero inoltre chiedere u n a precisa­
zione (esigenza che p robab i lmen te nasce 
dalla mia assenza alle p r ime audizioni 
svolte dal la Commissione, a causa della 
concomi tanza con i lavori dell 'Assemblea) 
sull 'espressione « normat iva -pon te ». Ho 
sent i to pa r l a re di semplificazione della 
normat iva e degli enti prepost i al la fase 
burocra t ica degli a d e m p i m e n t i , m a non 
avevo mai sent i to espr imere il concet to di 
normat iva-ponte , che r icorda il passaggio 
t ra una no rma t iva esistente ed un ' a l t r a di 
là da venire. Vorrei a l lora sapere se tale 
te rmine sia s ta to usa to nella sua consueta 
accezione. 

VITTORIO EMILIANI, Relatore. Nel 
corso del d iba t t i to che si è svolto, den t ro e 
fuori del Pa r l amen to , è emerso che il 
decreto-legge n. 279, poi re i te ra to , r appre ­
senta una normat iva -pon te che recepisce le 
u l t ime diret t ive comuni t a r i e m a soprat­
tu t to ha il valore di da re cer tezza ai 
p rodut to r i ed agli ut i l izzator i sul concet to 

di rifiuto e sulle p rocedure relat ive. Il 
ponte , tu t tav ia , va verso qualcosa e, in 
ques to caso, verso u n a legge-quadro che 
contenga u n a no rma t iva p iù generale e 
possa recepire diret t ive comuni ta r i e già 
annunc ia t e m a ancora in corso d 'opera . 
Nel f ra t tempo, con il decreto-legge in que­
st ione, che viene r iconosciuto apprezzabi le 
anche se da migl iorare , si offre la possibi­
l i tà di svolgere le a t t iv i tà sulla base di 
certezze e di u n a cer ta chiarezza di impo­
stazione. 

PRESIDENTE. Ringrazio l 'onorevole 
Emi l ian i per la sua relazione de t tag l ia ta e 
per i ch ia r iment i che ha offerto nel corso 
della discussione. Come egli ha giusta­
men te r i levato, il decreto-legge po t rà es­
sere migl iora to in sede di conversione e 
c o m u n q u e r appresen ta u n a normat iva-
ponte verso quel la legge-quadro che rece­
pisca anche q u a n t o s tabi l i to da t empo 
dalle diret t ive CEE. 

Pongo in votazione lo schema di docu­
m e n t o conclusivo. 

(È approvato). 

Se non vi sono obiezioni, r i m a n e stabi­
lito di pubbl icare gli a t t i relat ivi alle 
audizioni svolte dal la Commissione nel­
l ' ambi to del l ' indagine . 

(Così rimane stabilito) 

La seduta termina alle 1630 . 

IL CONSIGLIERE CAPO DEL SERVIZIO 
STENOGRAFIA 

DOTT. VINCENZO ARISTA 

Licenziato per la composizione e la stampa 

dal Servizio Stenografia il 3 agosto 1994. 

STABILIMENTI TIPOGRAFICI CARLO COLOMBO 
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DOCUMENTO CONCLUSIVO DELL'INDAGINE CONOSCITIVA SUI 
PROBLEMI APPLICATIVI DELLA NORMATIVA IN MATERIA DI 
RIFIUTI, CON PARTICOLARE RIGUARDO AL RIUTILIZZO DEI 

RESIDUI 

Il 21 giugno 1994 la Commiss ione ambien te , ter r i tor io e lavori 
pubbl ic i della Camera ha de l ibera to , previa intesa con il Presidente 
della Camera , lo svolgimento di un ' indag ine conoscit iva in ma te r i a di 
rifiuti, con par t ico lare r i fer imento al r iut i l izzo dei residui , al fine di 
definire un in tervento legislativo di r iord ino della complessa , a t tua le 
legislazione. 

Si è così r ipresa una t emat ica già affrontata nella XI legis latura 
per da r m o d o a tu t t i i m e m b r i della Commiss ione, e sopra t tu t to ai 
nuovi Commissar i , di va lu ta re app ieno le p rob lemat iche del set tore . 

Infatti , il q u a d r o no rma t ivo vigente in ma te r i a di gestione dei 
rifiuti si cara t te r izza per l ' es t rema compless i tà delle disposizioni che lo 
cost i tuiscono, ado t t a t e spesso sot to la sp in ta del l 'urgenza e tali quindi 
da generare forti p rob lemi appl ica t iv i . In tale quad ro , s t r u t t u r a to negli 
anni Ot tan ta , sono da u l t imo inseri t i due a t t i normat iv i di ri l ievo: un 
decreto-legge più volte re i te ra to , t enden te a discipl inare in via t ransi­
toria la t emat ica delle cosiddet te « mate r i e p r ime secondarie » e u n a 
delega al governo, conferita con l 'u l t ima legge comuni ta r i a , per 
l ' emanazione di decret i legislativi di recep imento della più recente , 
organica no rma t iva comuni t a r i a sui rifiuti. 

Un cenno deve pera l t ro essere fatto anche al rego lamento , in corso 
di adozione, ai sensi del l 'ar t icolo 2, c o m m a 7, della legge 24 d icembre 
1993, n. 537, re lat ivo al la semplificazione della discipl ina del procedi­
m e n t o di autor izzazione al la real izzazione degli impian t i di smal t i ­
men to dei rifiuti. 

Da qui l 'esigenza di un r io rd ino di tale complessa normat iva , al 
fine di definire un q u a d r o legislativo chiaro , snello e di non dubb ia 
appl icabi l i tà . Al r igua rdo è da r i cordare per completezza che nel 
Consiglio dei minis t r i del 29 luglio scorso è s ta to approva to un disegno 
di legge contenente u n a delega al governo per l ' emanazione di testi 
unici in vari set tori , t ra i qual i quel lo dello sma l t imen to dei rifiuti. 

L ' indagine conoscit iva si è i m p e r n i a t a sulla effettuazione di un 
p r o g r a m m a di audizioni dei soggetti coinvolti nel complesso processo 
di produzione e gestione dei rifiuti, con par t ico lare r iguardo al 
p rob lema delle « mate r i e p r ime secondar ie ». 

Il p r i m o da to che emerge dal la r i l e t tu ra degli a t t i relat ivi alle 
audizioni di r appresen tan t i di associazioni di p rodu t to r i , di u ten t i , 
delle imprese pubbl iche locali, delle associazioni ambien ta l i s te , e di 
a l t r i , è la convergenza pressoché u n a n i m e sulla esigenza di una 
normat iva-ponte la quale conduca poi , in un c l ima di certezza, ad u n a 
legislazione più comple ta , ad u n a legge-quadro che sia coerente con le 
diret t ive comuni ta r i e già vigenti e con quelle in via di recep imento in 
ma te r i a di rifiuti e di residui indus t r ia l i , ossia la n. 156 del 1991, che 
costi tuisce la d i re t t iva quad ro , e la n. 689 del 1991, re la t iva ai rifiuti 
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pericolosi. Ad esse, il cui r ecep imento è previs to en t ro un anno dal la 
da ta di en t r a t a in vigore della legge 22 febbraio 1993, n. 146 (legge 
comuni ta r i a 1993), deve aggiungersi il r ego lamento CEE n. 259/1993 
che regola il t r aspor to in ternazionale di rifiuti. 

Tale normat iva-ponte è s ta ta dai p iù ind iv idua ta ne l l ' impian to del 
decreto-legge 6 maggio 1994 n. 279, re i te ra to dal decreto-legge 8 luglio 
1994, n. 438, o p p o r t u n a m e n t e in tegra to da a l t re n o r m e tese ad ovviare 
alle disfunzioni ed agli inceppament i r i levati nel corso delle audizioni . 
Da tu t t i , p r inc ipa lmente dalle categorie dei p rodu t to r i g randi , medi e 
piccoli, è s ta ta pos ta in r isal to l 'esigenza di proseguire sulla s t r ada del 
ch ia r imento , della ridefinizione di no rme che alla fine r isul t ino certe , 
semplici e non sovrapposte fra di loro. Uno dei p roblemi pr incipal i è 
infatti quel lo della e s t r ema f rammentaz ione delle disposizioni vigenti 
in mate r ia , stratificatesi nel t empo . Si tuazione ques ta tu t t a i ta l iana, 
che ha da to luogo, secondo il Presidente del comi ta to nazionale per le 
scienze e le tecnologie de l l ' ambien te del CNR, al la conta di ol t re 
q u a r a n t a no rme t ra decret i , leggi e regolament i concernent i il set tore 
dei rifiuti. 

I dat i economici del set tore ci dicono che il nos t ro è essenzial­
mente un paese t rasformatore che per il 50 per cento o rma i lavora non 
più mater ie p r ime , m a mate r ie p r i m e secondarie , cioè « residui », g ran 
par te dei qual i - pa r t i co la rmente nel c a m p o dei ro t t ami , della ca r t a e 
dei car toni - sono impor ta t i ; per cont ro espor t i amo, a caro prezzo, 
rifiuti, anziché prodot t i r iciclat i . Da tali da t i emerge anche che nel 
nost ro paese il 90 per cento dei rifiuti va in discarica e sol tanto il 4 per 
cento viene t rasformato , men t re nel res to d 'Europa la s i tuazione si 
capovolge e gran par te dei rifiuti viene recupera ta , r iciclata o re impie­
gata (con paesi ricchi o r icchissimi come la Svizzera, la Germania , la 
Francia che da 50 anni sono, ad esempio nel c a m p o della ca r t a da 
macero , espor ta tor i , men t r e noi con t inu iamo ad esserne impor ta tor i ) . 
L'aver privi legiato le discariche, in luogo della selezione e del recupero 
dei mater ia l i contenut i nella massa dei rifiuti, ha inoltre da to luogo 
alla diffusione o rmai p reoccupante sot to più aspet t i di un business 
malavi toso su discariche abusive o c o m u n q u e non garan t i t e e sullo 
stesso t raspor to dei rifiuti. Una ca tena che è necessario spezzare al più 
pres to con una poli t ica che ins taur i una men ta l i t à fondamenta le e cioè 
una cu l tura del p rodur re e del consumare che pun t i a r idur re la 
quan t i t à dei rifiuti e qu indi l ' immane p rob lema da essi r appresen ta to , 
e che, in ogni caso, privilegi il recupero in luogo della semplice 
discarica o della dis t ruzione dei rifiuti medes imi . 

Dagli a t t i delle audizioni emerge con forza l 'esigenza, in pa r t e 
irr isolta, di giungere ad una definizione di rifiuto, anche se il decre to 
n. 279 del 1994 ha avuto il mer i to di affrontare il p rob lema di ciò che 
sta al confine fra il rifiuto e il ma te r ia le ut i l izzabile . Una memor i a 
consegnata al la Commissione dal r app resen tan te del Ministero dell ' in­
dus t r ia mos t ra come s iano stat i censiti 260 residui r iut i l izzabil i , 
quo ta t i nei listini merc i delle camere di commerc io . Vanno tu t t av ia 
chiar i te con grande precisione e garanz ia le n o r m e per il r iut i l izzo e la 
gestione dei rifiuti insieme a quelle che concernono i rifiuti des t inat i al 
recupero energetico, cioè i cosiddet t i combust ib i l i convenzional i , anche 
se non m a n c a chi fa no ta re la necessi tà di operare u n a ne t t a 
dist inzione, o comunque di evi tare connessioni , t r a queste due catego-
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rie di rifiuti. Con la d i re t t iva CEE n. 156 del 1991 si è in t rodot to , 
a l l 'ar t icolo 11, un meccan i smo semplif icato che consente di recuperare 
rifiuti non più a t t raverso autor izzazioni nomina t ive (il rifiuto è tale 
perché così si ch iama) m a con decretazioni in terminis ter ia l i e con 
l 'adesione del soggetto, il qua le afferma di voler fare e sa t t amen te 
q u a n t o è previs to nei decret i . Ques t ' u l t ima è u n a valutazione di t ipo 
« soggett ivo »: è rifiuto cioè so l tan to quel lo che si vuole b u t t a r e . Di qui 
l 'esempio classico della bot t igl ia di vet ro o del giornale che sono rifiuti 
se vengono sempl icemente get ta t i , m a d iven tano invece ma te r i a p r i m a 
seconda nel m o m e n t o in cui vanno a finire in una c a m p a n a o in un 
conteni tore che li avviano al r ecupero e al r iciclaggio. Si è qu indi 
passat i da un approccio di t ipo autor izza t ivo ad u n a maggiore 
responsabi l izzazione del p rodu t to re e del l 'u t i l izzatore sos t i tuendo an­
che ta lune procedure , mol to laboriose dal p u n t o di vista autor izzat ivo, 
con procedure di notifica e di comunicaz ione , a r r ivando ad accogliere 
il concet to di « responsabi l i tà condivisa » fra i vari soggetti in c a m p o . 
Nel corso delle audizioni , tu t t av ia , a lcuni in tervenut i h a n n o posto 
l 'accento e r i ch i ama to l 'a t tenzione sul pericolo di un d iba t t i to di 
n a t u r a nominal i s t ica sul concet to di « rifiuto ». Concetto che, del resto, 
ha subi to già un 'evoluzione storica col legata al livello dei consumi , alle 
tecnologie disponibil i e ad a l t r i fat tori , pe r cui ciò che era cons idera to 
rifiuto qua lche decennio fa, ora non è cons idera to più ta le . Gli stessi 
in tervenut i h a n n o al lora p ropos to u n a logica di t ipo « pres taz ionale », 
per la qua le non è necessario sapere se la ma te r i a in quest ione è da 
considerars i un rifiuto o meno , bensì a qual i condizioni la poss iamo 
ut i l izzare, n a t u r a l m e n t e in de t e rmina t e condizioni di s icurezza e con 
de te rmina te garanzie per l ' ambien te c i rcostante e per la sa lute dei 
c i t tadin i . Del res to è ques to il p r o b l e m a fondamenta le , cioè giungere 
ad una ch ia ra semplificazione delle n o r m e vigenti , incoraggiare il 
recupero e il r iciclaggio dei rifiuti facendone così dei residui autent ic i 
di lavorazione, m a assicurars i che quest i processi abb i ano un i m p a t t o 
ambien ta l e davvero accet tabi le . Un i m p a t t o che sia comunque net ta­
mente più basso r i spet to al formarsi di discar iche diffuse ovunque , con 
dann i di t ipo economico e ins ieme ambien ta l e . In ques to senso 
l ' abbandono di u n a definizione di rifiuto soggett iva deve avvenire con 
p a r a m e t r i oggettivi di va lu taz ione , a l t r iment i si scadrebbe in u n a 
pericolosa autocert if icazione. 

Si pongono così in modo fra loro s t r e t t amen te in tegra to alcuni 
p roblemi di g rande m o m e n t o che il legislatore deve oggi affrontare 
insieme: come semplificare i p roced iment i per l ' indust r ia t rasforma­
trice, di ogni d imensione , senza incoraggiar la però a dis t ruggere i 
residui , ma , al cont rar io , a recuperar l i e a lavorarl i di nuovo; come 
man tene re economici tà e concorrenzia l i tà alle mate r i e p r ime seconde 
senza « drogare » ques to merca to ( a t tua lmen te la ca r t a da giornale , 
che un t e m p o era compos ta al 100 pe r cento da fibra vergine, pas ta di 
legno e cellulosa, viene p rodo t t a con il 50 per cento di ca r t a da riciclo); 
qual i possono essere - ecco u n da to re la t ivamente nuovo r i spet to alle 
disposizioni già vigenti - le incent ivazioni di t ipo ammin i s t r a t i vo per 
ques to merca to prezioso e par t i co la re e qual i po t rebbero essere le 
incentivazioni pe r la r iduzione dei rifiuti p rodot t i , p rob lema che 
comunque res ta a mon te di tu t t i gli a l t r i ; come, infine, ga ran t i re , nel 
con tempo , l ' integri tà de l l ' ambien te . 



104 DOCUMENTO CONCLUSIVO 

Discorso fondamenta le che è s ta to r i levato è quel lo r igua rdan te i 
controll i , o meglio il r appor to fra leggi e s i s tema vigente dei control l i . 
Il nost ro è un paese nel quale in ques to c a m p o , m a non sol tanto in 
questo, si va rano leggi severe, anzi severissime, senza poi r iuscire a 
p ra t i ca re che controll i deboli , anzi debol iss imi. Quan to alle sanzioni 
previste , esse sono s ta te definite r idicole: si pa r l a infatti di mul te di 2 
milioni , di oblazioni che si r iducono u l t e r io rmente e prec ludono ogni 
sanzione penale . Esiste quindi u n a m p i o marg ine di in tervento per 
evitare che chi oggi si occupa, maga r i in m o d o illegale, guadagni 
quello che vuole, come vuole e senza rischi di sor ta . Per migl iorare la 
qual i tà dei controll i occorre che si passi da u n a s t ru t t u r a sol tanto 
nazionale a s t ru t tu re diffuse sul ter r i tor io , p iù vicine, qu ind i , ai 
problemi e alle esigenze dei p rodu t to r i , m a anche degli u tent i e dei 
semplici c i t tadini , con t emperando così le necessi tà del l ' indust r ia nelle 
sue varie forme, de l l ' a r t ig ianato e del l 'agr icol tura con quelle più 
generali de l l ' ambien te . Non c'è dubb io , infatti , che più recupero vuol 
dire, sopra t tu t to in I tal ia, p iù ma te r i e p r ime seconde per le indust r ie e 
per l ' a r t ig ianato . Problema economico, qu indi , davvero cent ra le . Ci 
sono tu t tav ia anche rifiuti pa r t i co la rmen te tossico-nocivi da smal t i re e 
qui la effettiva opera t iv i tà dell 'Albo nazionale delle imprese esercenti 
servizi di sma l t imen to dei rifiuti è indispensabi le se si vogliono 
davvero semplificare le a t t iv i tà ammin i s t r a t ive di control lo sulle 
garanzie finanziarie e sulle capac i tà tecniche delle aziende che svol­
gono a t t iv i tà di sma l t imen to , e se si vogliono semplificare le procedure 
di autor izzazione al t raspor to dei rifiuti, spesso con notevoli diversi tà 
di t r a t t a m e n t o da regione a regione, con gravi inceppament i per la re te 
di t raspor to dei rifiuti medes imi . Ci sono voluti set te anni , infatti , pe r 
giungere al decreto minis ter ia le is t i tut ivo dell 'Albo nazionale degli 
smal t i tor i , m a i non meno necessari Albi regionali non r isul tano, nella 
maggior pa r t e dei casi, operat ivi . Ci si t rova, anche in ques to c a m p o , 
m a non sol tanto in questo , di fronte ad un'eccessiva lentezza e 
add i r i t t u ra inerzia ne l l ' a t tuaz ione in sede regionale delle diret t ive 
nazional i der ivant i a loro volta dal le diret t ive comuni ta r i e : ciò do­
vrebbe indur re il legislatore a prevedere , p iù che « punizioni » da 
infliggere alle regioni inadempien t i , « p remi », sot to forma di incentivi 
f inanziari , da des t inare in modo tangibi le alle regioni e agli ent i locali 
che con più prontezza a t t ivano s t rumen t i e meccanismi di recupero , 
riciclaggio e/o sma l t imen to cor re t to dei rifiuti. 

Per i rifiuti tossico-nocivi è s ta to posto in r isal to , un po ' da tu t t i , il 
p rob lema delle aziende che h a n n o quant i t a t iv i di stoccaggio modest i , 
per le qual i viene sollecitato il confer imento annua le e non semest ra le , 
come a t t ua lmen te previs to . Inol t re , il reg ime di pr iva t iva nel quale si 
svolge il r i t i ro dei rifiuti stessi dis incent iva, secondo il pa re re di a lcuni 
dei r appresen tan t i ascoltat i in Commiss ione, il r iut i l izzo dei residui i 
qual i h a n n o invece un valore economico in q u a n t o possono essere 
oppo r tunamen te sfrut tat i . Per ques to si suggerisce di l iberare le 
imprese dal vincolo della pr iva t iva passando ad un regime di diversa 
na tu ra , cioè ad un regime convenzionato . Si t r a t t a anche in quest i casi 
di creare dei meccanismi più semplici facendo leva sulle convenienze 
dei soggetti in c a m p o . Ad esempio , per i ro t t ami delle au tove t tu re , 
viene propos to un meccan i smo assai semplice: chi vuole disfarsi 
de l l ' au tovet tura , nel m o m e n t o in cui rest i tuisce la ta rga , deve conse-



SEDUTA DI MARTEDÌ 2 AGOSTO 1994 105 

gnare la carrozzer ia ad un cen t ro au to r izza to e so l tan to ad esso. Ciò 
consent i rebbe di conseguire a l m e n o due obiett ivi fondamenta l i : la 
e l iminazione dal merca to degli sfasciacarrozze abusivi i qual i sono 
pu r t roppo migl ia ia e p roducono dann i ambien ta l i e paesaggist ici 
enormi (basta gi rare nella p r i m a periferia r o m a n a o lungo il Tevere) e 
Tavvio anche in I tal ia di u n a m o d e r n a indus t r ia di recupero delle 
carcasse di au tomobi le . N o r m a che t ra l 'a l t ro avrebbe il p ieno 
appoggio del l ' indus t r ia au tomobi l i s t ica ne l l ' ambi to della qua le po­
t rebbe nascere un r a m o di a t t iv i tà r i levante e r emunera t ivo . 

C'è quindi , a mon te , un p r o b l e m a di volontà poli t ica nel l 'opera di 
razional izzazione e di t empes t iv i tà ne l l ' app ron tamen to degli stru­
ment i , anche di incent ivazione, necessar i . Nel corso delle audizioni si è 
r i levato, ad esempio, che le p ia t t a forme polifunzionali per il t ra t ta ­
men to dei rifiuti non sono p r a t i c a m e n t e pa r t i t e , p u r essendo s ta te 
decise con la legge n. 475 del 1988, perché il Minis t ro del tesoro non 
e m a n ò mai il decre to che avrebbe consent i to la erogazione dei 600 
mi l iard i di f inanziamento da pa r t e del la Cassa Depositi e Presti t i pe r 
la real izzazione delle p ia t ta forme stesse. Per tan to , nel nos t ro paese, per 
lo sma l t imen to dei rifiuti indus t r ia l i , o l t re ai t re impian t i , recente­
mente approva t i a livello di Commiss ione VIA, non è s ta to real izzato 
a l t ro e s i amo p ra t i c amen te fermi a cinque-sei anni fa, cioè al 1989. 

Come si è già de t to p r ima , d u r a n t e le audizioni è s ta to affrontato 
anche il del icato p rob l ema del r a p p o r t o fra il concet to stesso di 
mate r ie p r ime seconde e quel lo del recupero di energia . Da pa r t e delle 
associazioni ambien ta l i s t e si è pos to in r isa l to il pericolo di u n a 
commis t ione e il r ischio che, non r iuscendo i soggetti prepost i al 
recupero , al r iut i l izzo o al r iciclaggio di qua lche mate r ia , ad o t t empe­
ra re a tali a t t iv i tà nei t empi previs t i , t rovino u n a t roppo comoda 
scappato ia nella produzione di energia . Produzione di energia che è 
vista, ovviamente , con occhi, o con occhiali diversi da r appresen tan t i 
di a l t re categorie o interessi , i qua l i r i levano come il decreto-legge 
preveda g ius tamente l 'ut i l izzazione energet ica dei rifiuti e r ipropon­
gono l 'ut i l i tà di un recupero energet ico a t t r averso la te rmodis t ruz ione 
di certe categorie di rifiuti. Diversamente ci si rassegna alla discarica 
general izzata e a l l 'espor tazione, maga r i c landes t ina , di rifiuti. 

L 'esperienza dei consorzi , per lo più is t i tui t i , ai sensi della legge 9 
novembre 1988, n. 475, negli ann i 1990-1991, ha consent i to di fare un 
p u n t o in teressante sullo s ta to dei lavori nel c a m p o del recupero , della 
raccol ta differenziata, e del r iut i l izzo della p las t ica (anz i tu t to bot t i ­
glie), del vetro, delle ba t te r ie , degli olii usa t i , nonché della ca r t a e del 
car tone . Per la p las t ica si è pos to in evidenza il r i t a rdo nel raggiungi­
men to degli obiett ivi che anni add ie t ro ci si era prefissati , r i t a rdo 
dovuto ce r t amen te al la compless i tà di u n a raccol ta differenziata ed 
al la scarsa propens ione dei comuni ad a t t ivars i in tal senso, non 
r icevendo, ev identemente , incentivi sufficienti. Tut tavia , si è passa t i 
dai 361 comuni at t ivi nel 1991 ai 1337 a t tua l i , men t r e le tonnel la te 
raccolte sono passa te da 2 mi la a l i mi la . Su u n totale di 4 mi la 
tonnel la te i r appresen tan t i del Consorzio obbl igator io h a n n o d ich ia ra to 
che 700 sono a n d a t e al riciclo energet ico e 3.300 al riciclo fisico. È 
s ta ta genera lmente sot to l ineata la necessi tà di passa re ad investire con 
processi di raccol ta differenziata e di recupero fisico gli imbal laggi di 
plast ica che a m m o n t a n o oggi a ben 2 mil ioni di tonnel la te . 

R 
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Per il vetro si sono o t tenut i già r isul ta t i impor t an t i r ic ic lando ol tre 
un milione di tonnel la te di ma te r i a l e . I comuni impegnat i nella 
raccol ta differenziata, sop ra t tu t to al centro-nord, r i su l tano 5 mila , su 
un totale di ol tre 8 mi la comuni in tu t to il paese . Si è fatto pera l t ro 
notare che il r o t t ame di vetro ha o rma i un prezzo vicino alla miscela 
di mate r ie p r ime vetrificabili . Inol t re , si è r i levato che per impr imere 
più efficacia al processo di r iciclaggio, occorrerebbe non raccogliere 
più il vetro in modo differenziato, m a per colore, come già avviene in 
Germania e in Svizzera, perché pe r p rodur re vetro b ianco non si può 
ut i l izzare vetro colorato di recupero . 

Nel c a m p o delle ba t te r ie esauste di p iombo si sono raggiunt i 
forse i t r aguard i più significativi, raccogl iendo e r ic ic lando circa il 
90 per cento delle ba t te r ie vendute (150 mi la tonnel la te su 170 
mila) , r ecuperando così 80 mi la tonnel la te di p iombo . La potenzia­
lità degli impian t i ass icurerebbe una lavorazione par i a 230 mila 
tonnel la te circa. La quota non ancora raccol ta , e qu indi non rici­
clata , è quella che viene vendu ta al di fuori dal la rete degli elet­
t r au to , per esempio negli ipe rmerca t i . Si è sot to l ineata la necessità 
di aggiungere nel testo del decreto alle ba t te r ie al p iombo esauste 
quelle al nichel cadmio . Si è anche sot tol ineata u n a pericolosa 
confusione a livello regionale: in Piemonte , in Veneto e in Sicilia le 
ba t ter ie sono infatti considerate rifiuti speciali , men t r e in tu t te le 
a l t re regioni sono rifiuti tossici e nocivi. Ma circa u n mese fa in 
Sicilia la regione ha deciso che le ba t te r ie dovessero essere conside­
ra te rifiuti tossici e nocivi, pe r cui tu t t i si sono trovat i senza 
autor izzazione. Questo del Consorzio delle ba t te r ie r appresen ta tu t ta­
via un s is tema avanza to e compet i t ivo . 

Il Consorzio per gli olii usa t i non è r ego lamenta to dal la stessa 
no rmat iva che discipl ina gli a l t r i consorzi e tu t t av ia van ta u n a 
raccol ta par i al l '80 per cento circa che, ne l l ' anno in corso, dovrebbe 
raggiungere il 94 per cento . La base r igenera ta , p u r essendo vicina 
per qua l i t à al la base nuova, viene vendu ta 165 lire in meno al l i t ro 
e quindi ha una sua precisa convenienza. Il d anno ambien ta le che si 
avrebbe se non si operasse ta le raccol ta su larga scala sarebbe 
enorme: va tenu to presente che 5 chili di olio disperso in uno 
specchio d ' acqua coprono u n a superficie che è par i a quel la di un 
c a m p o di calcio e ciò significa che t u t t a la n a t u r a sot to il pelo 
del l ' acqua per quel la superficie non avrebbe più a lcuna possibi l i tà di 
vita. Se col leghiamo ques to p rob l ema dello sversamento degli oli 
usat i a quel lo già indicato p r i m a degli sfasciacarrozze abusivi , ve­
d i a m o come ques t ' u l t imo rappresen t i uno dei pun t i da aggredire con 
più decisione. 

Per q u a n t o r iguarda la ca r t a e i car toni , si deve dire anz i tu t to che 
ques ta ma te r i a p r i m a seconda è quo ta t a nel l ist ino della Camera di 
commerc io di Milano dal lontano 1950. Si t r a t t a di u n a ma te r i a p r i m a 
cost i tui ta dal macero , t r a t t a t a su base mondia le , con navi oceaniche 
che solcano i mar i car iche di mate r ia l i da macero . In I tal ia è aper ta , 
anche in questo campo , u n a profonda cont raddiz ione: esiste infatti una 
estesa e raffinata tecnologia di r iciclaggio, m a non esiste una base di 
raccol ta nazionale sufficiente ad a l imen ta re tale capac i tà di lavora­
zione. Anzi, s i amo t r ibu tar i ai merca t i in ternazional i per o t tocentomi la 
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tonnel la te di ma te r i a p r i m a seconda. La raccol ta differenziata della 
ca r t a e dei car toni da pa r t e dei comuni funziona so l tan to in pa r t e e 
sop ra t tu t to nelle regioni del cen t ro e del nord . Di recente (si veda 
// Sole-24 ore di mar t ed ì 19 luglio, pag ina 16) intese in teressant i sono 
s ta te s t re t te t ra le 169 aziende ca r ta r ie i ta l iane e le regioni Lombard ia 
e Veneto, men t r e al t r i accordi sono in corso di definizione con la 
regione Toscana e con il comune di R o m a . In tal modo l ' industr ia , che 
già a t t inge per il 50 per cento delle ma te r i e p r ime dai rifiuti, po t rebbe 
r icorrervi per q u a n t i t à mol to maggior i : nel p r i m o semest re del 1994 
essa avrebbe po tu to organizzarne 400 mi la tonnel la te cont ro le 
100 mila effett ivamente recupera te . Secondo uno s tudio dell'IPA, c i ta to 
da / / Sole-24 ore costa centomi la lire raccogliere u n a tonnel la ta di 
car ta , c inquan tami l a lire raccogliere u n a tonnel la ta di vetro, seicento­
mila lire raccogliere una tonnel la ta di p las t ica . Per il vetro e per la 
ca r t a la raccol ta r i su l ta qu indi , anche dal p u n t o di vista economico, 
sempre conveniente . Al di là della convenienza, che pu re è impor t an t e 
se si vuole dare merca to a l l ' a t t iv i tà di recupero e di r iciclaggio, esiste 
pera l t ro il p rob lema fondamenta le di non m a n d a r e in discar ica tali 
mater ia l i per non p rocura re al t r i dann i ambien ta l i ad un paese che ne 
ha già mol t i . In tali audizioni è emerso qua lche esempio locale che 
vale la pena di segnalare : per esempio , a Lodi, la raccol ta differenziata 
dà circa 40 ch i logrammi di ca r t a per c i t t ad ino . Se ques to da to fosse 
general izzabile in tu t t a I tal ia , si raccogl ierebbe qualcosa come 
2.400.000 tonnel la te di ca r t a addiz ionale di riciclo, compensando 
quindi l a rgamente le 800 mi la tonnel la te di cui s i amo a t t u a l m e n t e 
deficitari ed avendo la possibi l i tà di rendere a paesi terzi 1.600.000 
tonnel la te di ca r t a di riciclo. Il che, da sé, r isolverebbe numeros i 
problemi ambien ta l i , sempreché l 'a t t iv i tà di riciclo delle car t iere 
avvenga con le dovute garanzie ambien ta l i . Si è pu re r i levato come il 
prezzo della ca r t a r iciclata r i spe t to al la ca r t a vergine sia n a t u r a l m e n t e 
inferiore e quindi dec isamente conveniente , essendo il loro r appo r to di 
1 a 2,8-3. Un merca to qu ind i n e t t a m e n t e favorevole, come già si è 
evidenziato per gli olii r igenerat i , m e n t r e p rob lemi più seri esistono 
per il re impiego della plas t ica r ic ic la ta per la quale esistono nicchie di 
merca to ogget t ivamente m e n o a m p i e . 

L'esperienza dei consorzi obbl igator i va quindi cons idera ta nel 
complesso posi t iva. La loro p rodu t t iv i t à med ia può essere notevol­
men te migl iora ta laddove essa r i su l ta carente , seguendo gli esempi di 
maggiore efficienza ed incisività sia nella raccol ta che nel riciclaggio. 
Per la raccol ta occorre i n d u b b i a m e n t e in t rodur re il cr i ter io della 
responsabi l i tà del p rodu t to re nella raccol ta e nel recupero dei rifiuti 
der ivant i , ad esempio , dal l 'uso degli imbal laggi , in par t ico lare di quelli 
di p las t ica che sono giunt i a r appresen ta re un p rob lema angoscioso per 
il nos t ro paese e non so l tan to per esso. 

Si t r a t t a pu re di rafforzare la raccol ta differenziata incent ivando 
pa r t i co la rmente i comuni che a real izzare tale compi to p r imar io si 
a t t ivano con prontezza e a largo raggio. Si t r a t t a inoltre di d is t inguere 
il reale peso nel c a m p o della p roduz ione di rifiuti delle piccole e medie 
imprese , de l l ' a r t ig iana to , del commerc io e dei servizi r i spet to alle 
grandi , g randiss ime imprese , r endendo più agevoli le p rocedure di 
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a d e m p i m e n t o per tu t t i , m a sopra t tu t to per le p r i m e . Si t r a t t a di da r 
luogo ad una efficace p rog rammaz ione nazionale e regionale ed a 
necessari impian t i di sma l t imen to u t i l izzando le tecniche più corre t te 
e scegliendo le zone s t ra teg icamente più uti l i , un i fo rmando in ques to 
caso regole e compor t amen t i . 

Si t r a t t a di lavorare quindi ce le rmente su l l ' impian to , r iconosciuto 
dai più valido, del decreto n. 279 del 1994, come re i te ra to dal decreto 
n. 438 del 1994, al fine di convert i r lo con i necessari mig l iorament i e 
snel l imenti seguendo in ciò le indicazioni emerse nel corso delle 
audizioni , m a si t r a t t a anche di evi tare che ul ter ior i sovrapposizioni ed 
interpretazioni burocra t iche delle no rme già vigenti creino nuovi 
problemi sul p iano del l 'appl icazione pra t ica : è il caso, secondo q u a n t o 
si è r i levato in sede di audizioni , della circolare n. 95 e m a n a t a nel 
mese di giugno dal Ministero delle finanze, la quale ha c rea to g rande 
confusione sia per i comuni che per le imprese . Infatt i , con essa 
vengono assimilat i ai rifiuti, e ai rifiuti u rban i , anche residui mater ia l i 
che disposizioni regionali avevano cons idera to recuperabi l i . Nell 'elenco 
dei rifiuti ass imilat i r i en t rano ad esempio i coper toni delle au tomobi l i 
e quindi le aziende che sost i tuiscono pneumat i c i po t rebbero bu t t a r e i 
loro residui nei cassonett i della net tezza u r b a n a . Inol tre , nel decreto 
n. 438 del 1994, al c o m m a 3 del l 'ar t icolo 2 si dice che i mater ia l i 
quota t i con precise specifiche merceologiche in borsa merci o l istino 
non danno luogo a nessun regime di autor izzazione, m a al c o m m a 4 
viene in t rodot to poi il concet to di « r icognizione posit iva dei mate ­
riali », con la re lat iva r icognizione negat iva . La r i sc r i t tu ra del decreto 
dovrebbe, secondo q u a n t o si è ascol ta to nelle audizioni , e l iminare 
queste contraddiz ioni evident i . Lo stesso discorso vale per le procedure 
r ipe tu te più volte con modul i diversi che p resuppongono diverse 
operazioni e che invece po t rebbero essere unificate nella notifica che 
viene d i re t ta alla regione. 

S iamo di fronte quindi ad u n a grande scommessa , impostaci dal la 
società del benessere che r ischia di essere sommersa dai rifiuti p rodot t i 
senza pensare in g ran pa r t e al loro successivo recupero . Nel nost ro 
paese, per una serie di ragioni , essi vengono m a n d a t i add i r i t t u r a per 
nove decimi in discar ica. I mater ia l i di recupero a m m o n t a n o , secondo 
le s t ime basa te sui relativi listini delle Camere di commerc io , a 35 
milioni di tonnel la te , di cui 17 mil ioni di tonnel la te di ro t t ami di ferro, 
8 milioni di tonnel la te di legno, 2 mil ioni di prodot t i tessili, 4 di 
a l imenta r i e 1 mil ione di tonnel la te di vetro . Poiché i listini sono 
quota t i in te rmini f inanziari , se ne desume un valore complessivo 
a t to rno ai 10 mi la mi l iard i di l ire. Ma mol to più al to , ovviamente , è il 
loro valore se si pensa che vengono so t t ra t t i a discar iche non sempre 
garant i te , a volte abusive, o add i r i t t u r a control la te dal la ma lav i t a 
organizzata . Si t r a t t a di una vera e p ropr ia « r isorsa » che va tu t t av ia 
recupera ta e r iciclata con tu t te le dovute garanzie dal p u n t o di vista 
ambien ta le e sani tar io ; a l t r e t t an to deve avvenire per gli impian t i di 
sma l t imen to dei rifiuti tossici e nocivi. 

In conclusione, occorre con t inuare a garan t i re alle imprese di ogni 
d imensione, e a l l ' ambien te , le certezze che sono s ta te conseguite col 
decreto n. 279 del 1994, re i te ra to dal decreto n. 438 del 1994, r enderne 
r ap idamen te meglio definito l ' impian to già apprezza to e apprezzabi le , 
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pun ta r e da ques ta base r iconosciuta solida ad u n a legge q u a d r o o ad 
un testo unico che possa accogliere le nuove diret t ive comuni ta r i e e 
rendere più snello ed efficace il q u a d r o delle no rme , dei control l i , degli 
incentivi , anche fiscali, da prevedere nei vari ambi t i d iscendendo dal 
livello comuni t a r io a quel lo naz ionale , a quel lo regionale e locale con 
la maggior chiarezza possibile di ruol i , di s t rumen t i e di responsabi­
lità, o meglio corresponsabi l i tà . Anche in posit ivo, si in tende . 




